
        LA PAROLA CHE SALVA 
           06 settembre 2020  

                                                 XXIII domenica TO - anno A 
          Ez. 33,1.7.9; Salmo 94 (95); Rom. 13,8-10 
 

Dal Vangelo secondo Matteo   18,15-20 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello 

commetterà una colpa contro di te, va' e ammoniscilo fra te e 

lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non 

ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché 

ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi 

non ascolterà costoro, dillo alla comunità e se non ascolterà 

neanche la comunità, sia per te come il pagano e il 

pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla 

terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla 

terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di 

voi sulla terra si metteranno d'accordo per chiedere 

qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 

Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in 

mezzo a loro». 

  

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
Dal 29/8 al 06/9 2020 

 XXII TO A – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, che ascolti quanti si accordano 

nel chiederti qualunque cosa nel nome del tuo Figlio, 

donaci un cuore e uno spirito nuovo, 

perché ci rendiamo sensibili alla sorte di ogni fratello 

secondo il comandamento dell'amore, compendio di tutta la legge. 

 

S. MESSE dal 30/8 al 06/9 
 

FERIALI:  Lunedì, Martedì, Giovedì e Venerdì 
ore 18.30 all’Immacolata 

FESTIVE:  Domenica 
  ore 08.30 e 11.00 a San Giuseppe 

 

Alla domenica 
non è PIU’ necessaria la prenotazione 

 

Restano tutte le norme sanitarie 
- Mascherina, igienizzazione delle mani, distanziamento 

- Evitare assembramenti dentro e fuori la chiesa 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un adulto 

che deve fermarsi per tutto il tempo della messa. 
 

Questa familiarità con il Signore, dei cristiani, è sempre comunitaria. Sì, è 

intima, è personale ma in comunità. Una familiarità senza comunità, una 

familiarità senza il Pane, una familiarità senza la Chiesa, senza il popolo, senza 

i sacramenti è pericolosa… La familiarità degli apostoli con il Signore sempre 

era comunitaria, sempre era a tavola, segno della comunità. Sempre era con il 

Sacramento, con il Pane. (Papa Francesco omelia S. Marta 17 aprile 2020) 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 3 settembre 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

L’odierno brano evangelico (cfr Mt 16,21-27) è la prosecuzione di quello di domenica scorsa, nel quale 
risaltava la professione di fede di Pietro, “roccia” su cui Gesù vuole costruire la sua Chiesa. Oggi, in 
stridente contrasto, Matteo ci mostra la reazione dello stesso Pietro quando Gesù rivela ai discepoli che a 
Gerusalemme dovrà patire, essere ucciso, risorgere (cfr v. 21). Pietro prende in disparte il Maestro e lo 
rimprovera perché questo – gli dice – non può accadere a Lui, al Cristo. Ma Gesù, a sua volta, rimprovera 
Pietro con parole dure: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma 
secondo gli uomini!» (v. 23). Un momento prima, l’apostolo era benedetto dal Padre, perché aveva 
ricevuto da Lui quella rivelazione, era una «pietra» solida perché Gesù potesse costruirvi sopra la sua 
comunità; e subito dopo diventa un ostacolo, una pietra ma non per costruire, una pietra d’inciampo sulla 
strada del Messia. Gesù sa bene che Pietro e gli altri hanno ancora molta strada da fare per diventare suoi 
apostoli! 

 

A quel punto, il Maestro si rivolge a tutti quelli che lo seguivano, presentando loro con chiarezza la via da 
percorrere: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi sé stesso, prenda la sua croce e mi segua» (v. 
24). Sempre, anche oggi, la tentazione è quella di voler seguire un Cristo senza croce, anzi, di insegnare a 
Dio la strada giusta; come Pietro: “No, no Signore, questo no, non accadrà mai”. Ma Gesù ci ricorda che la 
sua via è la via dell’amore, e non c’è vero amore senza il sacrificio di sé. Siamo chiamati a non lasciarci 
assorbire dalla visione di questo mondo, ma ad essere sempre più consapevoli della necessità e della fatica 
per noi cristiani di camminare contro-corrente e in salita. 

 

Gesù completa la sua proposta con parole che esprimono una grande sapienza sempre valida, perché 
sfidano la mentalità e i comportamenti egocentrici. Egli esorta: «Chi vuole salvare la propria vita, la 
perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà» (v. 25). In questo paradosso è contenuta 
la regola d’oro che Dio ha inscritto nella natura umana creata in Cristo: la regola che solo l’amore dà senso 
e felicità alla vita. Spendere i propri talenti, le proprie energie e il proprio tempo solo per salvare, custodire 
e realizzare sé stessi, conduce in realtà a perdersi, ossia a un’esistenza triste e sterile. Invece viviamo per il 
Signore e impostiamo la nostra vita sull’amore, come ha fatto Gesù: potremo assaporare la gioia autentica, 
e la nostra vita non sarà sterile, sarà feconda. 

 

Nella celebrazione dell’Eucaristia riviviamo il mistero della croce; non solo ricordiamo, ma compiamo il 
memoriale del Sacrificio redentore, in cui il Figlio di Dio perde completamente Sé stesso per riceversi di 
nuovo dal Padre e così ritrovare noi, che eravamo perduti, insieme con tutte le creature. Ogni volta che 
partecipiamo alla Santa Messa, l’amore di Cristo crocifisso e risorto si comunica a noi come cibo e 
bevanda, perché possiamo seguire Lui nel cammino di ogni giorno, nel concreto servizio dei fratelli. 

 

Maria Santissima, che ha seguito Gesù fino al Calvario, accompagni anche noi e ci aiuti a non avere paura 
della croce, ma con Gesù inchiodato, non una croce senza Gesù, la croce con Gesù, cioè la croce di soffrire 
per amore di Dio e dei fratelli, perché questa sofferenza, per la grazia di Cristo, è feconda di risurrezione. 

 



 

Quell’invito impegnativo di Gesù a seguirlo 
XXII domenica TO - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire 

molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo 

giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo 

non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va' dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, 

perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». [...] 

 

Commento 
 

Se qualcuno vuole venire dietro a me... 
 

Vivere una storia con lui, ha un avvio così leggero e liberante: se qualcuno vuole. Se vuoi. Tu andrai o non 
andrai con Lui, scegli, nessuna imposizione; con lui «maestro degli uomini liberi», «fonte di libere vite» 
(D.M. Turoldo), se vuoi. 
 

Ma le condizioni sono da vertigine. La prima: rinnegare se stessi. Un verbo pericoloso se capito male. 
Rinnegarsi non significa annullarsi, appiattirsi, mortificare quelle cose che ti fanno unico. Vuol dire: 
smettila di pensare sempre solo a te stesso, di girarti attorno. 

Il nostro segreto non è in noi, è oltre noi. Martin Buber riassume così il cammino dell'uomo: «a partire da 
te, ma non per te». Perché chi guarda solo a se stesso non si illumina mai. 
 

La seconda condizione: prendere la propria croce, e accompagnarlo fino alla fine. Una delle frasi più 
celebri, più citate e più fraintese del Vangelo. La croce, questo segno semplicissimo, due sole linee, lo vedi 
in un uccello in volo, in un uomo a braccia aperte, nell'aratro che incide il grembo di madre terra. 
Immagine che abita gli occhi di tutti, che pende al collo di molti, che segna vette di monti, incroci, 
campanili, ambulanze, che abita i discorsi come sinonimo di disgrazie e di morte. Ma il suo senso profondo 
è altrove. 

La croce è una follia. Un «suicidio per amore», sosteneva Alain Resnais. Gesù parla di una croce che 
ormai si profila all'orizzonte e lui sa che a quell'esito lo conduce la sua passione per Dio e per l'uomo, 
passioni che non può tradire: sarebbe per lui più mortale della morte stessa. Prendi la tua croce, scegli per 
te qualcosa della mia vita. Di lui, il coraggioso che osa toccare i lebbrosi e sfidare i boia pronti a uccidere 
l'adultera; il forte che caccia dal tempio buoi e mercanti; il molto tenero che si commuove per due passeri; 
il rabbi che ama i banchetti e le albe nel deserto; il povero che mai è entrato nei palazzi dei potenti se non 
da prigioniero; il libero che non si è fatto comprare da nessuno; senza nessun servo, eppure chiamato 
Signore; il mite che non ha vinto nessuna battaglia e ha conquistato il mondo. Con la croce, con la 
passione, che è appassionarsi e patire insieme. Perché «dove metti il tuo cuore là troverai anche le tue 
ferite» (F. Fiorillo). 
 

Se vuoi venire dietro a me... 
 

Ma perché seguirlo? Perché andargli dietro? È il dramma di Geremia: basta con Dio, ho chiuso con lui, è 
troppo. Chi non l'ha patito? Beato però chi continua, come il profeta: nel mio cuore c'era come un fuoco, 
mi sforzavo di contenerlo ma non potevo. 

 
Senza questo fuoco (roveto ardente, lampada, o semplice cerino nella notte), posso anche guadagnare il 
mondo ma perderei me stesso. 
 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 26 agosto 2020 

  

Catechesi - “Guarire il mondo”: 4. La destinazione universale dei beni e la virtù della speranza 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Davanti alla pandemia e alle sue conseguenze sociali, molti rischiano di perdere la speranza. In questo 
tempo di incertezza e di angoscia, invito tutti ad accogliere il dono della speranza che viene da Cristo. È 
Lui che ci aiuta a navigare nelle acque tumultuose della malattia, della morte e dell’ingiustizia, che non 
hanno l’ultima parola sulla nostra destinazione finale. 

La pandemia ha messo in rilievo e aggravato i problemi sociali, soprattutto la disuguaglianza. Alcuni 
possono lavorare da casa, mentre per molti altri questo è impossibile. Certi bambini, nonostante le 
difficoltà, possono continuare a ricevere un’educazione scolastica, mentre per tantissimi altri questa si è 
interrotta bruscamente. Alcune nazioni potenti possono emettere moneta per affrontare l’emergenza, 
mentre per altre questo significherebbe ipotecare il futuro. 

Questi sintomi di disuguaglianza rivelano una malattia sociale; è un virus che viene da un’economia 
malata. Dobbiamo dirlo semplicemente: l’economia è malata. Si è ammalata. È il frutto di una crescita 
economica iniqua - questa è la malattia: il frutto di una crescita economica iniqua - che prescinde dai valori 
umani fondamentali. Nel mondo di oggi, pochi ricchissimi possiedono più di tutto il resto dell’umanità. 
Ripeto questo perché ci farà pensare: pochi ricchissimi, un gruppetto, possiedono più di tutto il resto 
dell’umanità. Questa è statistica pura. È un’ingiustizia che grida al cielo! Nello stesso tempo, questo 
modello economico è indifferente ai danni inflitti alla casa comune. Non si prende cura della casa comune. 
Siamo vicini a superare molti dei limiti del nostro meraviglioso pianeta, con conseguenze gravi e 
irreversibili: dalla perdita di biodiversità e dal cambiamento climatico fino all’aumento del livello dei mari 
e alla distruzione delle foreste tropicali. La disuguaglianza sociale e il degrado ambientale vanno di pari 
passo e hanno la stessa radice (cfr Enc. Laudato si’, 101): quella del peccato di voler possedere, di voler 
dominare i fratelli e le sorelle, di voler possedere e dominare la natura e lo stesso Dio. Ma questo non è il 
disegno della creazione. 

«All’inizio, Dio ha affidato la terra e le sue risorse alla gestione comune dell’umanità, affinché se ne 
prendesse cura» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2402). Dio ci ha chiesto di dominare la terra in suo 
nome (cfr Gen 1,28), coltivandola e curandola come un giardino, il giardino di tutti (cfr Gen 2,15). 
«Mentre “coltivare” significa arare o lavorare [...], “custodire” vuol dire proteggere [e] preservare» (LS, 
67).Ma attenzione a non interpretare questo come carta bianca per fare della terra ciò che si vuole. No. 
Esiste «una relazione di reciprocità responsabile» (ibid.) tra noi e la natura. Una relazione di reciprocità 
responsabile fra noi e la natura. Riceviamo dal creato e diamo a nostra volta. «Ogni comunità può prendere 
dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, ma ha anche il dovere di 
tutelarla» (ibid.). Ambedue le parti. 

Difatti, la terra «ci precede e ci è stata data» (ibid.), è stata data da Dio «a tutto il genere umano» (CCC, 
2402). E quindi è nostro dovere far sì che i suoi frutti arrivino a tutti, non solo ad alcuni. E questo è un 
elemento-chiave della nostra relazione con i beni terreni. Come ricordavano i padri del Concilio Vaticano 
II, «l’uomo, usando di questi beni, deve considerare le cose esteriori che legittimamente possiede non solo 
come proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano giovare non unicamente a lui ma anche agli 
altri» (Cost. past. Gaudium et spes, 69). Infatti, «la proprietà di un bene fa di colui che lo possiede un 
amministratore della Provvidenza, per farlo fruttificare e spartirne i frutti con gli altri» (CCC, 2404). Noi 



siamo amministratori dei beni, non padroni. Amministratori. “Sì, ma il bene è mio”. È vero, è tuo, ma per 
amministrarlo, non per averlo egoisticamente per te. 

Per assicurare che ciò che possediamo porti valore alla comunità, «l’autorità politica ha il diritto e il dovere 
di regolare il legittimo esercizio del diritto di proprietà in funzione del bene comune» (ibid., 2406).[1] La 
«subordinazione della proprietà privata alla destinazione universale dei beni [...] è una “regola d’oro” del 
comportamento sociale, e il primo principio di tutto l’ordinamento etico-sociale» (LS, 93).[2] 

Le proprietà, il denaro sono strumenti che possono servire alla missione. Però li trasformiamo facilmente 
in fini, individuali o collettivi. E quando questo succede, vengono intaccati i valori umani essenziali. 
L’homo sapiens si deforma e diventa una specie di homo œconomicus – in senso deteriore – individualista, 
calcolatore e dominatore. Ci dimentichiamo che, essendo creati a immagine e somiglianza di Dio, siamo 
esseri sociali, creativi e solidali, con un’immensa capacità di amare. Ci dimentichiamo spesso di questo. Di 
fatto, siamo gli esseri più cooperativi tra tutte le specie, e fioriamo in comunità, come si vede bene 
nell’esperienza dei santi.[3] C’è un detto spagnolo che mi ha ispirato questa frase, e dice così: florecemos 

en racimo como los santos. Fioriamo in comunità come si vede nell’esperienza dei santi. 

Quando l’ossessione di possedere e dominare esclude milioni di persone dai beni primari; quando la 
disuguaglianza economica e tecnologica è tale da lacerare il tessuto sociale; e quando la dipendenza da un 
progresso materiale illimitato minaccia la casa comune, allora non possiamo stare a guardare. No, questo è 
desolante. Non possiamo stare a guardare! Con lo sguardo fisso su Gesù (cfr Eb 12,2) e con la certezza che 
il suo amore opera mediante la comunità dei suoi discepoli, dobbiamo agire tutti insieme, nella speranza di 
generare qualcosa di diverso e di meglio. La speranza cristiana, radicata in Dio, è la nostra àncora. Essa 
sostiene la volontà di condividere, rafforzando la nostra missione come discepoli di Cristo, il quale ha 
condiviso tutto con noi. 

E questo lo capirono le prime comunità cristiane, che come noi vissero tempi difficili. Consapevoli di 
formare un solo cuore e una sola anima, mettevano tutti i loro beni in comune, testimoniando la grazia 
abbondante di Cristo su di loro (cfr At 4,32-35). Noi stiamo vivendo una crisi. La pandemia ci ha messo 
tutti in crisi. Ma ricordatevi: da una crisi non si può uscire uguali, o usciamo migliori, o usciamo peggiori. 
Questa è la nostra opzione. Dopo la crisi, continueremo con questo sistema economico di ingiustizia 
sociale e di disprezzo per la cura dell’ambiente, del creato, della casa comune? Pensiamoci. Possano le 
comunità cristiane del ventunesimo secolo recuperare questa realtà - la cura del creato e la giustizia 
sociale: vanno insieme -, dando così testimonianza della Risurrezione del Signore. Se ci prendiamo cura 
dei beni che il Creatore ci dona, se mettiamo in comune ciò che possediamo in modo che a nessuno 
manchi, allora davvero potremo ispirare speranza per rigenerare un mondo più sano e più equo. 

E per finire, pensiamo ai bambini. Leggete le statistiche: quanti bambini, oggi, muoiono di fame per una 
non buona distribuzione delle ricchezze, per un sistema economico come ho detto prima; e quanti bambini, 
oggi, non hanno diritto alla scuola, per lo stesso motivo. Che sia questa immagine, dei bambini bisognosi 
per fame e per mancanza di educazione, che ci aiuti a capire che dopo questa crisi dobbiamo uscire 
migliori. Grazie. 

 
[1] Cfr GS, 71; S. Giovanni Paolo II, Lett. enc. Sollicitudo rei socialis, 42; Lett. enc. Centesimus annus, 
40.48). 

[2] Cfr S. Giovanni Paolo II, Lett. enc. Laborem exercens, 19. 

[3] “Florecemos en racimo, como los santos”: espressione comune in lingua spagnola. 

 
 
 
 
 
 



Per la riflessione: 

 

Veglia per la Custodia del Creato: 
martedì 1° settembre a Castelnovo Monti 

Martedì 1° settembre si celebra la quindicesima Giornata Nazionale per la Custodia del Creato. 
 

Nella nostra diocesi si terrà la veglia ecumenica a Castelnovo ne’ Monti presso la Chiesa della 
Resurrezione alle ore 21. 

 

Pubblichiamo di seguito il Messaggio dei Vescovi per questo avvenimento. 

  

Vivere in questo mondo con sobrietà, con 
giustizia e con pietà (Tt2,12) per nuovi stili di vita 

 

In occasione della 15a Giornata Nazionale per la Custodia del Creato le preoccupazioni non mancano: 
l’appuntamento di quest’anno ha il sapore amaro dell’incertezza. Con san Paolo sentiamo davvero «che 
tutta la creazione geme e soffre le doglie del parto fino a oggi» (Rm 8,22). 

Solo la fede in Cristo ci spinge a guardare in avanti e a mettere la nostra vita al servizio del progetto di Dio 
sulla storia. Con questo sguardo, saldi nella speranza, ci impegniamo a convertire i nostri stili di vita, 
disponendoci a «vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà» (Tt 2,12). 

Vicinanza, gratitudine, lungimiranza 

Siamo in un anno drammatico: la pandemia da Covid-19 ha portato malattia e morte in tante famiglie, ha 
messo in luce la nostra fragilità, ha ridimensionato la pretesa di controllare il mondo ritenendoci capaci di 
assicurare una vita migliore con il consumo e il potere esercitato a livello globale. Sono emerse 
tante contraddizioni nel nostro modo di concepire la vita e le speranze del futuro. Si è visto un sistema 
socio-economico segnato dall’inequità e dallo scarto, in cui troppo facilmente i più fragili si trovano più 
indifesi. Alle tante persone colpite negli affetti come nel lavoro desideriamo esprimere tutta la nostra 
vicinanza, nella preghiera come nella solidarietà concreta. 

L’emergenza sanitaria ha anche messo in luce una capacità di reazione forte della popolazione, una 
disponibilità a collaborare. Tanti medici ed operatori sanitari pronti a spendersi con generosità (in alcuni 
casi fino al dono della vita) per la cura dei malati; tanti lavoratori pronti a fare la loro parte – in condizioni 
spesso onerose – per consentire la prosecuzione della vita quotidiana anche in emergenza; tante famiglie 
pronte a stravolgimenti nella loro esistenza, restando a casa per cooperare all’azione comune; tanti uomini 
e donne che hanno pagato prezzi pesanti per la loro prossimità solidale ai più fragili: a tutti e tutte la nostra 
gratitudine, per un impegno condiviso che è sempre risorsa fondamentale nel- l’emergenza. Abbiamo 
toccato con mano tutta la nostra fragilità, ma anche la nostra capacità di reagire solidalmente ad essa. 
Abbiamo capito che solo operando assieme – anche cambiando in profondità gli stili di vita – possiamo  

venirne a ca- po. Ne è prova anche la solidarietà che si è venuta a creare verso i nuovi poveri che bussano 
alla porta della nostra vita. 

Abbiamo anche compreso il valore della lungimiranza, per non farci trovare nuovamente impreparati 
dall’emergenza stessa; per agire in anticipo, in modo da evitarla. Per questo adesso è tempo di ripensare 
tanti aspetti della nostra vita assieme, dalla coscienza di ciò che più vale e le dà significato, alla cura della 
stessa vita, così preziosa, alla qualità delle relazioni sociali ed economiche: davvero la pandemia ha 
evidenziato anche tante situazioni di vuoto culturale, di mancanza di punti di riferimento e di ingiustizia, 
che occorre superare. Non ultimo, in un contesto di incertezza e fragilità, diventa fondamentale ricostruire 



un sistema sanitario fondato sulla centralità della persona e non sull’interesse economico. Il suo 
smantellamento ha creato le condizioni per un impoverimento sociale. 

Un pianeta malato 

Cominciamo col guardare al nostro rapporto con l’ambiente; «tutto è connesso» (LS 138) e la pandemia è 
anche il segnale di un «mondo malato», come segnalava papa Francesco nella preghiera dello scorso 27 
marzo. La scienza, provata nella sua pretesa di controllare tutto, sta ancora esplorando i meccanismi 
specifici che hanno portato all’emergere della pandemia. Essa appare, oltre che per ragioni sanitarie non 
ancora spiegate, anche come la conseguenza di un rapporto insostenibile con la Terra. L’inquinamento 
diffuso, le perturbazioni di tanti ecosistemi e gli inediti rapporti tra specie che esse generano possono aver 
favorito il sorgere della pandemia o ne hanno acutizzato le conseguenze. Questa emergenza ci rimanda, 
insomma, anche all’altra grande crisi: quella ambientale, che pure va affrontata con lungimiranza. Gli 
ultimi mesi hanno evidenziato la profondità e l’ampiezza degli effetti che il mutamento climatico sta 
avendo sul nostro pianeta ed i loro profondi impatti sulla vita di tanti uomini e donne. Se «nulla resterà 
come prima», anche in quest’ambito dobbiamo essere pronti a cambiamenti in profondità, per essere fedeli 
alla nostra vocazione di «custodi del creato». 

Purtroppo, invece, troppo spesso abbiamo pensato di essere padroni e abbiamo rovinato, distrutto, 
inquinato, quell’armonia di viventi in cui siamo inseriti. È l’«eccesso antropologico» di cui parla Francesco 
nella Laudato si’. È possibile rimediare, dare una svolta radicale a questo modo di vivere che ha 
compromesso il nostro stesso esistere? Cominciamo con l’assumere uno sguardo contemplativo, che crea 
una coscienza attenta, e non superficiale, della complessità in cui siamo e ci rende capaci di penetrare la 
realtà nella sua profondità. Da esso nasce una nuova consapevolezza di noi stessi, del mondo e della vita 
sociale e, di conseguenza, si impone la necessità di stili di vita rinnovati, sia quanto alle relazioni tra noi, 
che nel nostro rapporto con l’ambiente. A cinque anni dalla promulgazione della Laudato si’ occorre anche 
che nelle nostre Diocesi, nelle parrocchie, in tutte le associazioni e movimenti, finalmente ne siano 
illustrate, in maniera metodica e capillare, con l’aiuto di varie competenze, le molteplici indicazioni 
teologiche, ecclesiologiche, pastorali, spirituali, pedagogiche. L’enciclica attende una ricezione corale per 
divenire vita, prospettiva vocazionale, azione trasfiguratrice delle relazioni con il creato, liturgia, gloria a 
Dio. 

Impegni per le comunità: un orizzonte ecumenico 

A conclusione del Convegno ecumenico «Il tuo cuore custodisca i miei precetti» (Milano, 19-21 novembre 
2018), voluto dalla Commissione CEI per l’ecumenismo e il dialogo e promosso dall’UNEDI assieme alle 
Chiese cristiane che sono in Italia, si è giunti a formulare assieme alcune indicazioni per   le nostre 
comunità. Possono diventare riferimenti per le iniziative pastorali in questo periodo: 

comunicare la bellezza del creato; 

denunciare le contraddizioni al disegno di Dio sulla creazione; 

educare al discernimento, imparando a leggere i segni che il creato ci fa conoscere; 

dare una svolta ai nostri atteggiamenti e abitudini non conformi all’ecosistema; 

scegliere di costruire insieme una casa comune, frutto di un cuore riconciliato; 

mettere in rete le scelte locali, cioè far conoscere le buone pratiche di proposte eco-sostenibili e 
promuovere progetti sul territorio; 

promuovere liturgie ecumeniche sulla cura del creato in particolare per il «Tempo del Creato» (1° 
settembre – 4 ottobre); 

elaborare una strategia educativa integrale, che abbia anche dei risvolti politici e sociali; 

operare in sinergia con tutti coloro che nella società civile si impegnano nello stesso spirito; 

le Chiese cristiane sappiano promuovere scelte radicali per la salvaguardia del 

In che misura le nostre comunità sono sensibili a queste necessità impellenti per evitare il peggioramento 
della situazione del creato, che pare già al collasso? Gli stili di vita ci portano a riflettere sulle nostre 
relazioni, sempre più segnate dalla violenza, dal potere, dall’esclusione, proprio il contrario di 
quell’armonia e di quell’unità del genere umano voluta da Dio fin dall’inizio, una famiglia umana che si 



costruisce nella diversità delle differenze. Proponiamo alcune opposizioni su cui riflettere nelle nostre 
comunità come invito urgente a nuove relazioni: accettare/omologare; accogliere/escludere; 
dominare/servire. Queste scelte risultano essere propositive per uno stile di vita in cui prevalga il senso sul 
vuoto, l’unità sulla divisione, il noi sull’io, l’inclusione sull’esclusione. 

  

 

Roma, 24 maggio 2020 

 
 

LA COMMISSIONE EPISCOPALEPER I PROBLEMI SOCIALI 

E  IL  LAVORO, LA  GIUSTIZIA  E  LA PACE 

LA COMMISSIONE EPISCOPALEPER L’ECUMENISMO E IL DIALOGO 

 
 

 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

 

DOMENICA 30 agosto – San Giuseppe 
  08.30:  
  11.00: deff. Tosca e Gabriele; def. Raimondo 
  deff. Italo e Paola Gallo 
Battesimo di: Francesco 
 
LUNEDÌ 31 agosto - Immacolata 
18.30: deff. Fam. Salerno e Gualato;  
deff. Angelo e Dina; def. Filomena 

 

MARTEDÌ 01 settembre - Immacolata 
  18.30: def. Michele 
 

GIOVEDÌ 03 settembre - Immacolata 
  18.30:  
 

VENERDÌ 04 settembre - Immacolata 
  18.30:  
 

DOMENICA 06 settembre – San Giuseppe 
  08.30: deff. Fam. Rabotti e Grasselli 

deff. Morini, Regnani e Barchi 
  11.00:  
Battesimo di: Andrea 
 
 
MARTEDI’  –  ore 21.00 

Diaconia della Parola di domenica 
prossima nel salone dell’Immacolata. 

 

Dieci minuti prima sarà comunicato il Link per 
chi desidera partecipare con meet di google 
crome. 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tre le due messe S. Giuseppe 
 

 

 

La nostra NIDO - SCUOLA dell’infanzia 

“San Giuseppe” 
  

riapre il primo settembre 
  

Rispettando tutti i protocolli di sicurezza anti Covid 

  

Sono aperte le iscrizioni 
  

PER INFORMAZIONI 

TEL. 346 248 5599 

       0522 280 654 
E-MAIL: scuolainfsangiuseppe@gmail.com 

  

Nido-Scuola dell’infanzia  

“SAN GIUSEPPE”  

VIA ROSSELLI, 31 - REGGIO EMILIA 

 
Passa parola!!! 

 

 

 

CERCASI: Per poter celebrare le Messe  

in sicurezza servono: 
 

Persone per il servizio durante la messa: 
Referente: Giacomo Casarini 3664042205 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le 
messe: Referente: Rosaria Coppola 3388258747 

Venerdì dalle 08.30 pulizia e igienizzazione di 
San Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 


